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Troppo spesso ci si “appunta” sul 
pett o medaglie di educatori mo-

dello! Maestri e professori che seguono 
i programmi alla lett era, fanno fare pro-
gett i e port ano sui podi i ragazzi, genitori 
modello che frequentano la parrocchia, 
a messa tutt e le domeniche, che non 
fanno mancare niente ai propri fi gli: 
merendine “preferite” nello zaino, cel-
lulare “preferito”, sport  o hobby “prefe-
rito”, amico/a preferito/a. Preferito??!!
Preferito: che è amato più di ogni altro, 
che è oggett o di part icolare gradimen-
to. Finché si parla di oggett i, ok, ci può 
stare…  Ma quando si parla di persone…  
dire “amato/a più di ogni altro” fa ve-
nire i brividi se ci si ferma a pensare 
alla fi ne che fa “l’altro”. Di sicuro un 
marito o una moglie si “amano più di 
ogni altro” così come i propri fi gli, i pro-
pri genitori.
Ma quando si supera il confi ne fami-
glia? Cert o che ci può essere la perso-
na con cui si ha più confi denza, o che si 
frequenta spesso, ma l’ “altro”? Chiun-
que sia: più grasso o più magro, più 
intelligente o più ignorante, più ricco 
o più povero, più uguale o più diverso. 
L’”altro”, sì…   che fi ne fa? Non è degno 
di amore? E di considerazione? Alme-
no questa!!! Viviamo in una società che 
educa al branco, ad escludere l’altro
o a considerarlo quando si ha voglia.
E di chi è la colpa? Di tutt i…   tutt i quelli 
che marcano, agendo dirett amente o 
indirett amente, quella distanza con l’ 

“altro”. Gli esempi? Mamma mia quanti 
ce ne sono…  ma uno è quello che poi da 
origine agli altri: quello che volontaria-
mente o involontariamente si trasmet-
te ai bambini o ragazzi, che poi diventa 
att eggiamento costante.
Per capire torniamo al discorso meda-
glie che spesso, immeritatamente, ci si 
appunta e, tra i tanti esempi, conside-
riamo quello di genitori organizzatori 
di megafeste di compleanno per i pro-
pri fi gli, quelli che curano minuziosa-
mente tutt i i part icolari. A part ire dai 
bigliett i d’invito si capisce tutt o della 
festa, ma proprio tutt o: quali saranno 
i colori dei palloncini, delle decorazio-
ni sulla tort a e del vestito del festeg-
giato/a. Se si facesse più att enzione, 
già con gli inviti si intuirebbe anche 
il “colore dei sorrisi” di chi riceverà 
quell’invito. Tutt o si potrebbe capire, 
ma nessuno immagina il “colore della 
tristezza” di chi non riceverà quell’invi-
to. Già, perché nel 2022 i compleanni 
dei bambini sono come i part y a nu-
mero chiuso, dove si entra solo se hai 
l’invito, se non sei l’”altro”. 
Bisognerebbe strappare via dal pett o 
quelle medaglie a chi non merita di 
sfoggiarle, perché in quel pett o non 
batt e un cuore! Gli inviti dovrebbero 
essere dati a tutt i gli amici di scuola. 
Bisognerebbe trasmett ere ai propri fi gli 
che le relazioni si coltivano con tutt i e 
che ci può stare l’amico/a con cui si ha 

più empatia, ma che l’ “altro” non deve 
essere messo da part e.
Se pensiamo al diversamente abile 
(magari ogni tanto ci si dimentica che 
“esistono”) che, come tutt i/e i bambi-
ni/e o ragazzi/e, ha una sensibilità e ha 
voglia di part ecipare, ad esempio, ad 
una festa di compleanno o di uscire la 
sera o di andare al cinema con gli ami-
ci…Invece si trova a vivere ancora, nel 
2022, il dramma di non essere accett a-
to dai fi gli di chi permett e di organizza-
re feste dove entra chi ha l’invito su cui 
è scritt o il nome e non “amico/a sei in-
vitato alla mia festa”. Bambini e ragazzi 
diversamente abili (e non solo) devono 
vivere il dramma dell’isolamento socia-
le che pesa di più della sua condizione.
Non è accett abile questo, non è ac-
cett abile che un educatore permett a 
che ciò avvenga. Forse ogni tanto bi-
sognerebbe fermarsi a pensare e a 
rifl ett ere su quello che magari delle 
volte si fa abitudinariamente e capire 
invece il segno che lascia.  Sopratt utt o 
immaginare il proprio fi glio/a, nipote 
al posto di quel bambino/a ragazzo/a 
discriminato socialmente. I bambini 
sin da piccoli vanno educati al valore 
della fratellanza, dell’amicizia. Va inse-
gnato loro a condividere spazi e tempo 
con gli “altri”! Prima di att accarsi una 
medaglia sul pett o bisogna sentire se 
in quel pett o batt e un cuore per tutt i 
e sempre!

Escludere l’ALTRO
Interrogarsi su cert e pratiche (dis)educative

Nella Angiulo
Redazione “Insieme”
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Signora Tatiana, in fuga dall’Ucraìna,
come mai ha scelto di venire proprio a Canosa
e da quale città proviene?
Mia madre vive da diversi anni a Canosa e ha ormai la 
citt adinanza italiana. In passato anche io sono venuta a 
Canosa per stare insieme a lei per qualche giorno. Noi 
abitiamo nella citt à di Zaporizhzia, dove la situazione è 
molto diff icile e pericolosa: “volano” continuamente missili 
che seminano il terrore tra la popolazione e frequenti sono 
i bombardamenti indiscriminati.

Ci sono ancora suoi familiari che sono rimasti 
lì e per i quali è in ansia?
Io e le mie fi glie siamo scappate via, mentre mio marito 
è rimasto a Zaporizhzia per prestare soccorso alle vitt ime. 
Mio fratello, invece, si è arruolato nell’esercito e sta 
combatt endo per difendere i nostri territori dall’invasione 
russa. In citt à sono rimasti anche altri parenti e amici.

Che lavoro svolgeva in Ucraìna?
Sono una maestra di scuola elementare e continuo, sia 
pure a distanza, da Canosa, a tenere lezione per i miei 
alunni in fuga con i loro genitori dalla guerra, e che 
hanno trovato rifugio in altre nazioni ospitali. La lezione 
quotidiana è anche un modo per mantenere i contatt i con 
i bambini che hanno dovuto lasciare la citt à, i compagni e 
fuggire in att esa che la guerra fi nisca. Io insegno tutt e le 
materie nelle classi dalla prima alla quart a elementare. Non 
abbiamo tutt i la connessione con internet, per cui molte 
volte le lezioni sono lente e con continue interruzioni.

Come è stata accolta qui a Canosa?
Io mi trovo bene e ringrazio veramente di cuore coloro 
che ci ospitano e ci aiutano ad andare avanti. Siamo grati 
agli italiani perché sono stati molto solidali con il popolo 
ucraìno.

Grazie Tatiana, auguriamo a te, alle tue fi glie e alle altre 
famiglie qui ospitate, di poter tornare presto nella vostra 
citt à, di riabbracciare tuo marito e il resto della tua 
famiglia. Preghiamo, come ci invita a fare continuamente 
Papa Francesco, che il Signore illumini i cuori e rassereni 
le menti di chi ha il potere e la responsabilità di prendere 
le giuste decisioni per il bene di tutt i. 

In DIALOGO
con TATIANA
Donna ucraina, rifugiata a Canosa
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Don Felice Bacco
Caporedatt ore di “Insieme”

Le 7 donne ucraine ospitate a Canosa

Il gruppo delle ucraine con il quadro di Padre Losito,
benedett o dal Vescovo, nella Chiesa di S. Sabino

Sono ormai trascorsi oltre 8 mesi da quando, 
precisamente il 24 febbraio, è iniziata la guerra 

in Ucraina e da oltre 6 mesi, dal 20 aprile, un gruppo 
di donne ucraine è ospitato nei locali dell’ex Asilo 
Minerva, ora sede della mensa solidale “Casa 
Francesco” e di altre att ività di volontariato della 
parrocchia “San Sabino” di Canosa. Gli ambienti dell’ex 
asilo, con la piccola cappella, ristrutt urati grazie al 
contributo di alcuni volontari, ospita 7 di loro: una 
madre con la fi glia, un’altra madre con 2 fi glie e altre 
due signore. Abbiamo pensato di dialogare con una di 
loro, per sentire dalla sua viva voce l’esperienza che lei 
e le amiche stanno vivendo in questo tragico momento 
della loro vita, ciò che pensano di questo confl itt o e 
quali sono le notizie che riescono ad avere, di prima 
mano, dai luoghi dai quali sono fuggite. Ci sembra 
opport uno precisare che l’accoglienza a loro riservata 
è completamente gratuita e che “Casa Francesco” non 
usufruisce di nessun contributo pubblico: opera con 
il solo volontariato e con quello che volontariamente 
alcuni privati donano.

Parliamo con Tatiana, un’insegnante di scuola 
elementare, madre di due fi glie; il marito è rimasto in 
Ucraina.



L’art . 1, comma 971 della L. 234/2021 (Legge di 
Bilancio 2022), ha istituto presso il Ministero 

del Lavoro una dotazione di 30 milioni di euro 
per gli anni 2022 e 2023, allo scopo di assicurare 
un sostegno economico ai lavoratori titolari di 
un contratt o di lavoro a tempo parziale ciclico 
vert icale. Un apposito emendamento al DL Aiuti 
(DL 50/2022) ha dato att uazione alla norma e ha 
previsto l’istituzione di un bonus una tantum pari 
a 550,00 euro per tale categoria di lavoratori che 
siano in possesso di determinati requisiti.
Con la Circolare 115 del 13/10/2022, l’Inps ha 
diramato istruzioni operative sulle modalità di
erogazione del bonus. Anche tale bonus, come 
altri della stessa natura, non concorre alla for-
mazione del reddito.  Testualmente si riport a: “Al 
fi ne di introdurre nell’ordinamento un sostegno 
economico in favore dei lavoratori titolari di 
un contratt o di lavoro a tempo parziale ciclico 
vert icale, è istituito nello stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali un 
fondo, denominato ‘Fondo per il sostegno dei 
lavoratori con contratt o a part -time ciclico ver-
ticale’, con una dotazione di 30 milioni di euro 
per gli anni 2022 e 2023. Con apposito provve-
dimento normativo nei limiti dellerisorse di cui 
al primo periodo, che costituiscono il relativo 
limite di spesa, si provvede a dare att uazione 
all’intervento suddett o”.
 Art . 2-bis del DL 50/2022: “Per l’anno 2022, ai la-
voratori dipendenti di aziende private titolari di 
un contratt o di lavoro a tempo parziale ciclico 
vert icale nell’anno 2021 che preveda periodi non 
interamente lavorati di almeno un mese in via 
continuativa e complessivamente non inferiori 
a sett e sett imane e non superiori a venti sett i-
mane e che, alla data della domanda, non sia-
no titolari di altro rapport o di lavoro dipenden-
te ovvero percett ori della nuova prestazione di 
Assicurazione Sociale per l’Impiego (Naspi) o di 
un tratt amento pensionistico, è att ribuita un’in-
dennità una tantum pari a 550 euro. L’indennità 
può essere riconosciuta solo una volta in corri-
spondenza del medesimo lavoratore”.

INDENNITÀ
una tantum 550 euro
A favore dei lavoratori a tempo parziale ciclico vert icale 
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Part -time ciclico: defi nizione.
Il part -time ciclico vert icale (multi-periodale) è una part icolare tipolo-
gia di contratt o di lavoro a tempo parziale che prevede, in costanza di 
rapport o di lavoro presso la stessa azienda, lo svolgimento dell’att ività 
lavorativa solo in alcuni periodi dell’anno (quindi solo in alcuni mesi, sett i-
mane o giorni). I lavoratori, quindi, prestano la loro att ività lavorativa solo 
in alcune giornate o in alcuni periodi dell’anno, a tempo pieno, mentre in 
altre giornate o in altri periodi non prestano att ività lavorativa. Ricordia-
mo che la Legge di Bilancio 2021 (L.178/2020) ha riconosciuto ai dipen-
denti in part -time ciclico vert icale, ai fi ni dell’anzianità contributiva, tutt i 
i periodi, anche quelli di sosta lavorativa. Ad oggi, quindi, le sett imane 
non lavorate sono da includere nel conteggio dell’anzianità necessaria 
per accedere alla pensione purché sia rispett ato il minimale contributivo 
previsto dalla legge.

Requisiti per richiedere il bonus
I requisiti per accedere al bonus lavoratori part -time ciclico vert icale 
2022 sono i seguenti:

- essere lavoratori dipendenti di aziende private;

- essere stati titolari, nel 2021, di un contratt o di lavoro part -time di tipo 
ciclico vert icale “in cui siano previsti periodi non interamente lavorati 
di almeno un mese in via continuativa e complessivamente non infe-
riori a sett e sett imane e non superiori a 20 sett imane”; in altri termini, il 
contratt o deve prevedere un periodo di non lavoro di almeno un mese 
in via continuativa ed inoltre i periodi di inatt ività complessivamente 
previsti nel contratt o non potranno essere inferiori a 7 sett imane e su-
periori a 20 sett imane;

- non essere titolari, nel momento in cui si invia la domanda di bonus, di 
un altro contratt o di lavoro di tipo dipendente diverso da quello part -ti-
me menzionato; 

- non essere percett ori di tratt amenti pensionistici;

- non essere percett ori di indennità di disoccupazione Naspi (nemmeno 
se sospesa a seguito di rioccupazione pari o inferiore a 6 mesi).

Presentazione della domanda
All’erogazione della somma (550,00 euro una tantum) provvederà diret-
tamente l’INPS, previa domanda da trasmett ere in via telematica entro 
il 30 novembre 2022. In merito alle modalità operative, l’INPS ha att ivato 
la procedura online.



“Sii il cambiamento che vuoi vede-
re avvenire nel modo” (Mahatma 

Gandhi). Noi tutt i abbiamo il potere di 
decidere delle nostre azioni che ine-
vitabilmente condizionano il nostro 
futuro. Se percorressimo insieme il 
cammino della vita e collaborassimo 
per il progredire della nostra società, il 
nostro mondo sarebbe un posto dove i 
bimbi di domani potrebbero crescere 
felicemente. 
Sabato 22 ott obre, Don Vito Miraca-
pillo ha raccontato agli studenti del 
liceo “Nuzzi” la sua storia, invitando 
noi ragazzi a farci guidare dai nostri in-
segnanti ed educatori e ad apprezzare 
la scuola sia come diritt o che come do-
vere per realizzare un mondo migliore. 
Don Vito ha raccontato che in Brasile, 
dove ciò non avviene, molti ragazzi non 
sono fort unati come noi e non possono 
usufruire della scuola.
Siamo rimasti molto colpiti dal rac-
conto di Don Vito, sopratt utt o dal suo 
coraggio e dalla sua ostinazione nel 
continuare a combatt ere. Egli, infatt i, 
nonostante avesse subito diverse mi-
nacce e corresse il rischio di essere 
assassinato, ha continuato a predica-
re per aiutare e difendere i più deboli. 
Ammiriamo molto la sua persona, è 
coraggioso, solidale e amorevole verso 
il prossimo. Se tutt i emulassimo, anche 
solo nella quotidianità e con piccoli ge-
sti, l’operato di Don Vito, il mondo, forse, 
sarebbe un posto migliore. Il religioso ci 
ha raccontato la sua esperienza come 

prete in Brasile, paese ricco di risorse 
naturali ma, al tempo stesso, molto po-
vero, a causa della iniqua distribuzione 
delle ricchezze.
Don Vito giunse in Brasile, paese in cui 
la maggior part e della popolazione vive 
nella miseria, quando aveva ventiset-
te anni. Qui vedeva bambini e ragazzi 
analfabeti che lavoravano nei campi 
fi n da quando avevano quatt ro anni, in-
tere famiglie che vivevano nelle fave-
las in condizioni disumane e centinaia 
di neonati denutriti, mort i fra le sue 
braccia durante i batt esimi in extre-
mis richiesti dai genitori. Operava nella 
chiesa di un piccolo villaggio in un’e-
strema condizione di degrado e pover-
tà, dove gli abitanti, per colpa di ricchi 
latifondisti, vivevano in condizioni di-
sumane. Ricorda ragazzi, mandati già a 
lavorare, in età infantile, privi di alcun 
tipo di istruzione, che invece di giocare 
morivano per gli stenti. Qui don Vito ha 
trovato un ambiente nel quale il diritt o 
della persona contava pressoché nulla 
e nel quale uomini e donne venivano 
schiacciati da grandi divisioni sociali.
Aff rontando questa situazione ha cer-
cato, att raverso la celebrazione delle 
sue Messe, di rendere consapevoli le 
persone delle loro condizioni di vita, 
insegnando il concett o di equità.  Spe-
rava di far aprire gli occhi alla gente e 
di abbatt ere i muri creati dai privilegi. 
Purt roppo, però, le sue prediche, dif-
fuse ormai in gran part e dello Stato, 
diventavano motivo di preoccupazione 

da part e del governo. Da questo punto 
in poi sono successi gravi episodi, nu-
merose denunce, la doppia reclusione 
subita e anche un att entato durante 
una delle sue celebrazioni. Numerosi i 
ricorsi che il governo ha att uato contro 
di lui ma numerose sono state anche le 
proteste del popolo brasiliano. A questo 
punto infatt i don Vito era già entrato 
nel cuore della gente locale. Egli ci ha 
raccontato numerosi ricordi sopratt ut-
to riguardo la prigionia e il tentato at-
tacco da part e di uomini armati, ricordi 
pieni di paura dove la sua fede è stata 
un enorme punto di riferimento per il 
proseguimento della sua opera.
Costrett o dalle autorità brasiliane a 
tornare in Italia, ha continuato a fare 
del bene, sia qui, ad Andria, che in Bra-
sile, grazie al suo progett o per soddi-
sfare i fabbisogni alimentari dei più 
deboli citt adini brasiliani e per istruire i 
giovani analfabeti, purt roppo numerosi 
in Brasile. Molte persone dovrebbero 
conoscere la vera situazione di questo 
paese e, dei molti paesi del terzo mon-
do, in modo da contribuire, a distanza, 
non solo con piccole somme di denaro, 
ma sopratt utt o avendo cura dei piccoli 
gesti che hanno ripercussioni su ogni 
part e del mondo.
Incontrare Don Vito e prendere co-
scienza della situazione del Brasile ci 
ha port ato inevitabilmente a pensare 
a tutt i qui paesi nei quali benessere 
e pace non sono garantiti. Pensiamo 
all’Ucraina che nella sua guerra contro 
la Russia sta perdendo molti dei suoi fi -
gli o pensiamo all’Iran dove ogni giorno 
centinaia di donne vengono calpestate 
e uccise nella rivolta per i loro diritt i. 
Conoscere il percorso di cura verso 
il prossimo che Don Vito persegue ci 
ha ispirato fort emente. Seguiremo i 
suoi stessi principi e con noi spero an-
che i nostri compagni; poiché solo noi, 
prossimo futuro della nostra società, 
racchiudiamo le chiavi per un mondo 
migliore.

Don Vito Miracapillo
incontra gli studenti

del Liceo scientifi co “Nuzzi”
 di Andria
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Eliana Sgarra, Vincenzo Troia 2ªA
Rebecca Memeo, Giuliana Paparusso 2ª D
Liceo Scientifi co “Nuzzi”-Andria

Don Vito Miracapillo parla agli studenti del Liceo scientifi co “Nuzzi”

Dalla PARTE
degli ULTIMI



INSIEME.NOVEMBRE.202224

“Il Coro, Cuore dell’Assemblea”: è questo il titolo di un 
bel libro di formazione liturgico – musicale scritt o nel 

2000 dallo svizzero Michel Veuthey, che ha fatt o da sfondo al 
percorso di formazione al canto liturgico che per la secon-
da volta si è svolto nei mesi di luglio e sett embre e rivolto 
ai componenti dei cori parrocchiali della zona pastorale di 
Minervino.
Una bella occasione di incontro e di approfondimento per 
rimotivare e qualifi care sempre più uno dei servizi nella 
comunità cristiana ossia la cura della musica e del canto. 
I coristi, resisi disponibili a tale servizio, diventano così pon-
te e part e integrante dell’assemblea liturgica che, col canto, 
esprime al meglio la sua lode a Dio.
“È davvero un grande vincolo di unità la moltitudine del po-
polo intero che si raduna in un unico coro”, così recitava il 
vescovo Sant’Ambrogio ed è questo messaggio-guida che 
ha sorrett o la scelta fatt a dai responsabili dei singoli cori 
parrocchiali, insieme a Don Franco Leo, nel proporre questo 
percorso formativo che ha dato possibilità di unire le diver-
se peculiarità parrocchiali, arricchirsi a vicenda, studiare e 
rendere fruibile un repert orio rinnovato e condiviso tra tutt e 
le comunità in occasione della Festa dei Santi Patroni e del 
triduo in preparazione.

In tutt i gli incontri avuti a cadenza sett imanale e, in part i-
colare, in quello guidato da Michele Carrett a, responsabile 
della Sezione “Musica Sacra” in seno all’Uff icio Liturgico 
Diocesano, si è cercato di curare contemporaneamente sia 
l’aspett o formativo (il perché della scelta di un canto, l’att en-
zione al testo), sia l’aspett o esecutivo (pronuncia, sonorità, 
ascolto reciproco), il tutt o con l’obiett ivo di ricercare “una 
vera unità tra l’anima e la voce, tra il cuore e le labbra” (Papa 
Paolo VI).
Sicuramente un’esperienza positiva da continuare a coltiva-
re e riproporre, perché il ministero liturgico svolto dai coristi 
possa essere sempre più messaggero del Vangelo della gioia 
in ogni liturgia.

Il CORO, cuore dell’ASSEMBLEA
Concluso a Minervino un percorso di formazione al canto liturgico

DALLE PARROCCHIE

Carmela Santomauro
Parr. SS.ma Incoronata

Il testo, att ingendo ai vangeli dell’infanzia di Matt eo e Luca, nonché alla Lett era 
apostolica “Patris Corde” di papa Francesco, cerca di “dare voce” al personag-

gio più silenzioso e discreto del Vangelo, nonostante la sua altissima missione di 
essere posto a custodia del Figlio di Dio: Giuseppe di Nazareth, “uomo giusto”, un 
giovane che sogna il futuro realizzato nel lavoro di carpentiere, aff iancato dalla 
sua donna, Myriam. 
Il progett o di Dio sconvolge i suoi piani e lo mett e in att eggiamento di faticosa 
ricerca e discernimento, con i relativi dubbi e interrogativi che sorgono nel suo 
animo. La sua esperienza si gioca su diversi fronti: davanti a Dio, cui vuole essere 
fedele; davanti a se stesso in quanto uomo; davanti alla sua promessa sposa “tro-
vata” incinta; davanti alla Legge e alla tradizione del suo popolo; davanti a Gesù 
di Nazareth, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo; e non ultimo davanti alla storia dell’u-
manità, che in Gesù di Nazareth riconosce il suo Messia. Quale sarà la sua scelta?
Don Sabino Lambo è sacerdote della diocesi di Andria dal 1976; ha conseguito 
il primo grado accademico presso la sez. “S. Luigi” della facoltà teologica dei 
Gesuiti di Posillipo (Na); dopo una esperienza biennale presso la comunità be-
nedett ina “S. Maria della Scala” di Noci (Ba), guidata dall’allora abate p. Mariano 
Magrassi, è stato parroco della nascente comunità parrocchiale di S. Giovanni 
Batt ista a Canosa di Puglia (Bt); Dirett ore dell’Uff icio Liturgico Diocesano di An-
dria, Cappellano dell’ospedale di Andria.

GIUSEPPE DI NAZARETH
Un libro di don Sabino Lambo

I coristi part ecipanti al corso di formazione

(Tau editrice, pp.60, euro 12,00)

CULTURA



“Icristiani non si distinguono dagli altri uomini né per 
territorio, né per lingua, né per abiti. Non abitano nep-

pure citt à proprie, né usano una lingua part icolare, …ma te-
stimoniano uno stile di vita mirabile e, a dett a di tutt i, para-
dossale… (A Diogneto, II secolo).
È l’esemplare scopert a di come cercare Dio in mezzo agli uo-
mini, assumendo uno sguardo dal basso, perché “egli venne 
ad abitare in mezzo a noi (Gv 1,14). Sì, Dio vuole essere cer-
cato dentro le pieghe della realtà, visitato, imparato. Perché 
acquisire questo stile? La Bibbia ce lo testimonia. La storia 
umana è il luogo in cui Dio ha scelto di rivelarsi come il Dio 
di “qualcuno”, di Abramo, Isacco, Giacobbe, di tutt o il popo-
lo di Israele, di rendersi conoscibile att raverso il suo agire in 
favore dell’umanità e “nella pienezza dei tempi” (Eb 9,26) di 
rivelarsi nel suo Figlio Unigenito Gesù Cristo.
In un contesto secolarizzato, contro pratiche clericali, devo-
zionistiche e ritualistiche, credo, che urga una Chiesa che 
insegni e impari allo stesso tempo l’art e di vivere dal rappor-
to intimo e quotidiano con la Sacra Scritt ura e acquisisca 
la consapevolezza di essere Popolo che trova la sua ragion 
d’essere, la sua identità nella Bibbia. Infatt i, è proprio con 
l’esperienza di vita del Vangelo che inizia l’avventura della 
“buona batt aglia della fede” (1 Tim 6,12) che consente ad 
ogni discepolo di uscire da sé per incontrare Cristo fi no a 
rintracciare la sua presenza nell’umanità ferita, di chi si in-
contra sui propri passi. L’ascolto della Parola di Dio non può 
essere disgiunto dall’ascolto dell’uomo, anzi l’uno rimanda 
all’altro, sono in continua reciprocità. Un cristiano chiuso in 
se stesso e nei propri interessi, che non si confronta con la 
Parola di Dio, che non la vive in quanto tale, che non prende 
“part e” alla vita della comunità ecclesiale, civile, nazionale, 
internazionale, mondiale… e non apre intelligenza, cuore, oc-
chi e orecchi alle necessità e ai bisogni degli altri, ha capito 
poco o nulla del Dio di Gesù e della sua salvezza e non potrà 
essere segno della novità del Regno di Dio in mezzo agli altri.
La Gaudium et Spes, uno dei tanti documenti conciliari (for-
se ancora ignorato) a questo proposito, aff erma “che è do-
vere di tutt o il Popolo di Dio, con l’aiuto dello Spirito Santo, 
di ascoltare att entamente, discernere e interpretare i vari 
linguaggi del nostro tempo e saperli giudicare alla luce del-
la Parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre 
più a fondo”e aggiunge che” la Chiesa,avendo una strutt ura 
sociale visibile,che è appunto segno della sua unità in Cristo, 
può essere arricchita e lo è eff ett ivamente dallo sviluppo 
della vita sociale umana “(GS 44).
Tutt o il pensiero sociale della Chiesa testimonia questa ve-
rità,cioè della piena sintonia esistente tra Dio e l’uomo, di 
questo esodo della Trinità verso l’uomo e dell’uomo verso la 
Trinità, diremmo una circolarità inesauribile.
Imparare a scendere nella profondità di ogni limite, diveni-
re comunità adulte, capaci di discernimento, l’import anza di 
leggersi e cogliersi dentro una storia, come anche di collo-

carsi di fronte alla realtà è il metodo di coloro che sanno 
vivere la dimensione sociale con il Vangelo e infondere nel 
cuore di coloro che incrociano la carica di senso della vita. La 
dott rina sociale della Chiesa, pert anto, non è un optional o 
oggett o di studio solo per gli addett i al lavoro, né tantomeno 
un’azione marginale, ma è la via principe con cui la Chiesa 
esprime la sua Missione profetica a difesa dell’uomo, si col-
loca al cuore dell’annuncio evangelico, rientra nella ministe-
rialità della Chiesa, come servizio alla Parola e all’uomo, att a 
a risvegliare nella vita del cristiano la relazione tra Dio e la 
persona, tra la persona e la comunità, senza dimenticare che 
la funzione educativa della Sacra Scritt ura ha come scopo 
fondante quello di educare nella giustizia proprio come Pa-
olo aff erma nella Seconda lett era a Timoteo: ”Tutt a la Scrit-
tura, ispirata da Dio è anche utile per insegnare, convincere, 
correggere” (2Tm 3,16-17).

Come ripensare allora il rapport o fede e realtà sociale?
Cert amente non come due ambiti a sé stanti, ma interdi-
pendenti. Il credente è chiamato a familiarizzare con la Pa-
rola, stando alla scuola di Gesù, che è la sua stessa vita, ad 
essere uomo in cammino con gli altri, lasciando trasparire 
umilmente la bellezza che il Vangelo ha seminato nel suo 
cuore, non guardando il mondo dall’alto verso il basso, ma 
servendolo dal basso, come Cristo, quando lava i piedi, e dal 
di dentro, incarnandosi nella realtà. 
In altri termini, vuol dire, come aff erma Papa Francesco 
nell’Evangelii Gaudium, ”decidersi a comunicare il Vangelo 
con il cuore” (EG 264) e ad accogliere l’altro e tutt i gli 
altri, perché “il Vangelo risponde alle necessità più profonde 
delle persone” (EG 265). È questo Amore che rende la Chie-
sa-Corpo di Cristo tutt o ministeriale e, per ciò stesso, sino-
dale, che vive la fraternità e la apre all’universalità, cioè alla 
testimonianza della vita bella nella compagnia degli uomini, 
nella società, nell’impegno per la costruzione di una civiltà 
inclusiva che non conosce “scart i” umani e non rimane sorda 
e indiff erente al grido dei poveri.

FEDE e REALTÀ SOCIALE
Quale rapport o? Facciamo il punto
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Ogni angolo del nostro Paese ha 
un tesoro da svelare e spesso da 

salvare, davanti al quale non possiamo 
rimanere indiff erenti. Anche Andria cu-
stodisce inaspett ati tesori; una di que-
ste preziosissime testimonianze oggi 
rientra al Museo Diocesano. Si tratt a 
della coppia di Reliquiari a tabella risa-
lenti agli anni sett anta del XV secolo. 
Quest’opera è stata restaurata nell’am-
bito di Restituzioni, un programma 
biennale di restauri di opere d’art e, 
appart enenti al patrimonio del Paese, 
promosso e curato dalla Banca Intesa 
Sanpaolo.
Restituzioni, con cadenza biennale, si 
concretizza nella restituzione alla col-
lett ività di opere di inestimabile valore 
che vengono restaurate con fondi del-
la suddett a Banca. Quest’anno a Napo-
li, si è tenuto il XIX appuntamento che 
ha coinvolto anche la Francia, con un 
capolavoro di Vitt ore Carpaccio dal Mu-
seo Jacquemart -André di Parigi,nonché 
una extraeuropea, il Brasile, per ten-
tare di salvare un aff resco pompeiano 
gravemente danneggiato dal terribile 

incendio che nel 2018 ha devastato il 
Museu Nacional di Rio de Janeiro.
Le oltre 200 opere d’art e della XIX edi-
zione, tra cui le opere provenienti da 
Andria, sono state individuate in colla-
borazione con gli Enti pubblici preposti 
alla tutela tra quelle più prestigiose 
ma bisognose di restauro. Provengono 
da siti archeologici, musei pubblici 
e diocesani, chiese e luoghi di culto 
dell’intero Paese; sono datate dall’an-
tichità al secondo Novecento, copren-
do un arco di 26 secoli e rappresenta-
no in modo paradigmatico il percorso 
compiuto nei secoli dall’art e italiana, e 
non solo, con diverse testimonianze di 
espressioni art istiche giunte da lontano 
ed entrate a far part e delle collezioni 
dei nostri musei.
Andria ha part ecipato da protagonista 
a questa mostra con la preziosa cop-
pia di Reliquiari a tabella. I Reliquiari 
sono costituiti da 501 e 471 (in origine 
verosimilmente 510 per part e) oculi 
in rame argentato, giuntati da ganci 
e inframmezzati da lamiere di rame 
sbalzato a motivo vegetale, al cui cen-
tro sono incastonati vetri o pietre poli-
cromi. Ogni disco accoglie, dietro una 
lastra diafana, una reliquia inamovibile, 
avvolta in un tessuto e identifi cata da 
un cart iglio vergato, generalmente, in 
‘litt era textualis’ quatt rocentesca (34 
cart igli sono posticci, 53 mancanti). Ma 
la pur dett agliata descrizione non rie-
sce a restituire la bellezza e il fascino 
dei Reliquiari osservati dal vivo.
Le Reliquie (oggi se ne contano 979) 
rappresentano una moltitudine di mar-
tiri, confessori e vergini d’ogni tempo 
e luogo, tra cui vari santi cari alla devo-
zione pugliese – come i vescovi Nicola 
di Bari, Cataldo, Oronzo, Sabino, Leucio 
e Biagio, il papa Anacleto, l’arcangelo 
Michele, i mart iri Pantaleone, Trifone, 
Vito, Modesto e Crescenzia –, e alla de-
vozione meridionale, come i santi Gen-
naro, Paolino, Potito e Felice. Spiccano, 
per import anza, le reliquie della Ver-

gine (il manto e i capelli), di Cristo (il 
legno della croce, la veste, la colonna 
della fl agellazione, il Santo Sepolcro) e 
di san Pietro (quatt ro reliquie, tra cui 
una della croce del mart irio), che una 
tradizione locale ricorda aver predicato 
in Andria.
Invitiamo a visitare il nostro Museo 
Diocesano e, per chi volesse approfon-
dire, riport iamo il sito uff iciale in cui 
trovare la scheda illustrativa:
www.restituzioni.com 

RELIQUIARI a TABELLA
Rientrano al Museo Diocesano di Andria dopo l’esposizione 
in una mostra internazionale a Napoli
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Reliquiari a tabella in esposizione a Napoli
presso le Galleria d’Italia

I reliquiari rientrati nel Museo diocesano



Solitamente, quando si pensa al Rinascimento, si pensa 
subito alle grandi cort i del sett entrione o alle grandi 

famiglie committ enti di questo periodo (i Medici, gli Estensi, 
i Gonzaga, gli Sforza), e le Repubbliche di Genova e Venezia 
che commissionarono lavori e studi per acquisire opere 
d’art e e rinnovare le proprie biblioteche. Ma pochi sanno 
che il Rinascimento si visse e si perpetrò anche nel regno di 
Napoli, che già viveva sott o gli Aragonesi un nova aetas grazie 
all’incontro con l’art e di gusto nord europeo: esempio ne è 
l’opera di Antonello da Messina discepolo di un grande maestro 
della scuola napoletana come il Colantonio. 
Questo nuovo fervore si trasport ò anche in Andria dove vigeva 
il ducato dei Del Balzo, sopratt utt o sott o la guida illuminata e 
rett a di Francesco II Del Balzo che fi n da giovane abbracciò la 
causa aragonese e ne rimase fedele, anche quando a sollevarsi 
contro il re aragonese fu un suo parente, il principe di Taranto. 
Francesco II Del Balzo ebbe incarichi di cort e import anti: fu 
consigliere regio fi n da giovane, ambasciatore del re Alfonso 
con diversi pontefi ci e presso l’imperatore, fu Governatore della 
Provincia della terra di Bari, presidente del Regio Consiglio e 
Gran Contestabile, una delle più alte cariche del regno di Napoli. 
Francesco II e i suoi successori port arono in Andria e nelle citt à 
del ducato d’Andria diverse testimonianze del Rinascimento; 
anzi con loro ci fu un momento in cui questa corrente fu 
incarnata anche nella sua cort e. Andria deve tanto alla famiglia 
Del Balzo poiché sott o di essa ha vissuto una età dell’oro in 
cui fi orirono il commercio, le art i, e si ebbero anche riforme 
civili. Per il commercio si pensi all’istituzione della fi era di 
aprile, all’esenzione della gabella del sale. Per le art i, diverse le 
testimonianze che la citt à di Andria custodisce meritevole di un 
capitolo a part e. 
Fu Francesco II Del Balzo a contribuire alla costruzione della 
legenda-culto della fi gura di San Riccardo, prima con la storia 
dell’Inventio Corporis Sancti Richardi, poi con la costruzione di 
Port a Santa a ridosso delle mura poiché si ritenne che da quella 
port a entrò il primo vescovo di Andria. Già suo nonno, Francesco 
I Del Balzo, aveva lasciato traccia di sé nel commissionare gli 
aff reschi della Chiesa rupestre di Santa Croce e facendo entrare 
in Andria l’Osservanza Francescana che si pose nel Convento di 
Santa Maria Vetere fuori le mura. 
La dinastia Del Balzo purt roppo ebbe termine con la congiura 
dei Baroni i quali su sollecitazione del Papa di allora, Innocenzo 
VIII ligure, si ribellarono al re Ferdinando; a capo della congiura 
vi fu il fi glio di Del Balzo, Pirro, che acquisì da Ferdinando anche 
il titolo di principe di Altamura, detenne uno dei più grandi feudi 
del Regno di Napoli, morendo a causa della congiura a Napoli. 
La fi glia di Pirro, Isabella, come da accordi stipulati tra il re e i 
Del Balzo, divenne l’ultima regina del Regno di Napoli, anch’essa 
lasciando traccia di se stessa nelle chiese andriesi.

RINASCIMENTO ANDRIESE
Al tempo di Francesco II Del Balzo
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Statua di Francesco II Del Balzo nel Museo diocesano

Copert ina del libro
di Riccardo Sandro Ferri

, diverse le 
testimonianze che la citt à di Andria custodisce meritevole di un 



La batt aglia di Canne (2 agosto 
216 a.C.) combatt uta presso la 

citt à romana di Canne in Puglia, 
situata vicino al fi ume Ofanto, 
rappresenta ancora oggi una delle 
sconfi tt e più gravi nella storia 
dell‘Urbe, la quale ancora oggi 
viene studiata dagli appassionati di 
strategia nelle accademie militari 
degli Stati Uniti; questo scontro fu 
una delle batt aglie più cruente della 
seconda guerra punica che vide 
contrapposti i Cart aginesi, guidati 
dal geniale generale punico Annibale 
Barca, e i Romani, capeggiati dai 
consoli Lucio Emilio Paolo e Terenzio 
Varrone. 
 A quel tempo i Cart aginesi, dopo 
aver sconfi tt o i romani nelle 
batt aglie del Ticino, della Trebbia e 
del Trasimeno, erano scesi lungo la 
penisola e, dopo aver abbandonato 
Geronio, erano giunti nella valle 
dell’Ofanto e avevano deciso di porre 
l’accampamento presso Canne che 
era un import ante centro romano 
poiché qui era custodito il grano per 
l’esercito romano. 
In questo modo Annibale voleva 
costringere l’esercito di Emilio Paolo e 
Varrone a dare batt aglia, ma mentre 
il primo era un uomo prudente e 
saggio, l’altro, console, era un uomo 
spavaldo e temerario, che era riuscito 
a farsi eleggere al consolato con la 
promessa di sconfi ggere l’esercito 
invasore una volta per tutt e; 
solitamente il comando dell’esercito 
era aff idato ai due consoli a giorni 
alterni e quando sorse l’alba la 
matt ina del 2 agosto Varrone ordinò 
al suo esercito di prepararsi alla 
batt aglia e il suo collega Emilio 
Paolo lo seguì seppur con una cert a 
rilutt anza.
Le due armate erano diff erenti per 

numero poiché i romani potevano 
contare su 80 mila uomini mentre 
i punici solo su 40 mila unità, ma 
questi ultimi avevano un vantaggio 
sui fi anchi grazie alla cavalleria 
numida che era superiore a quella 
romana per esperienza e capacità. 
Annibale, sapendo di essere inferiore 
per fanteria, escogitò un piano astuto: 
fece disporre i suoi fanti a forma 
di mezzaluna mett endo al centro 
i soldati celti ed ispanici i quali, 
essendo una forza debole, avrebbero 
costituito un falso bersaglio per 
la fanteria romana mentre pose 
la fanteria libica ai lati, pronta ad 
intervenire al momento opport uno. 
La batt aglia iniziò con l’att acco 
dei legionari romani, guidati da 
Emilio Paolo, alla fanteria leggera 
di Annibale, mentre la cavalleria 
punico-numida att accò quella 
romana capeggiata da Varrone; 
mentre la fanteria gallo-ispanica 
teneva impegnata quella nemica, la 
cavalleria cart aginese ebbe la meglio 
su quella italica che fuggì dal campo 
di batt aglia. Nel mentre l’azione di 
forza della fanteria romana sembrava 
avere la meglio, e quando il generale 
cart aginese vide che il centro del 
suo schieramento stava per cedere, 
ordinò ai suoi di indietreggiare; 
questo comport amento spinse i 
romani ad ammassarsi l’un l’altro, 
lasciando poco spazio di manovra agli 
stessi fanti.
A questo punto Annibale fece 
intervenire la fanteria libica la quale 
apparse nella mischia all’improvviso, 
cogliendo di sorpresa l’esercito 
del console Emilio Paolo che si era 
spinto troppo in avanti, coadiuvata 
dalla cavalleria punica che chiuse i 
romani in una tenaglia dalla quale 
non potevano uscire e vennero 

massacrati fi no all’ultimo uomo. Tra i 
caduti vi furono lo stesso Emilio Paolo 
che, seppure ferito, aveva combatt uto 
valorosamente, insieme altri nobili 
colleghi come Gneo Servilio Gemino e 
Marco Minucio Rufo, mentre il console 
Varrone era riuscito a mett ersi in 
salvo trovando rifugio a Venosa, 
insieme ad un manipolo di cavalieri. 
Quando la notizia della terribile 
disfatt a giunse a Roma si scatenò il 
caos e nell’Urbe vennero adott ate 
delle decisioni straordinarie tra cui il 
divieto delle processioni pubbliche e 
alle donne di uscire di casa, mentre 
l’aristocrazia senatoria dispose di 
ricorrere a sacrifi ci umani per placare 
l’ira degli Dei. 
Mentre la citt à eterna viveva 
nel terrore, diverso era l’umore 
nell’accampamento cart aginese nel 
quale tutt i si complimentavano con 
il vincitore, esort andolo a muovere 
verso Roma, ma lo stesso Annibale 
invitò i suoi alla moderazione, 
consapevole di non avere le forze 
suff icienti per att accare la citt à. 
Secondo alcuni sarà proprio questa 
esitazione, insieme all’incapacità del 
condott iero cart aginese di rompere 
il sistema di alleanze tra Roma e le 
citt à alleate, la causa della disfatt a 
fi nale per Cart agine.

Una breve ricostruzione storica
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presso il Museo Diocesano di Andria

Busto di AnnibaleLa BATTAGLIA
di CANNE
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200 METRI
Paese di produzione: Palestina, 
Giordania, Qatar, Italia, Svezia
Anno: 2022
Durata: 86 minuti
Genere: drammatico
Regia: AmeenNayfeh
Casa di produzione:I Wonder 
Pictures e Unipol Biografi lm Col-
lection

Il fi lm 
Il fi lm di Nayfeeh narra di due coniugi palestinesi che vivo-
no in due case separate, distanti soli 200 metri ma divise 
dal muro di separazione, poiché lui non vuole richiedere un 
documento di identità alle autorità israeliane. Un giorno, 
uno dei fi gli ha un incidente e Mustafa, marito e padre, do-
vrà intraprendere un’odissea per raggiungere la famiglia.  Il 
padre si precipita al check point israeliano chiedendo di 
poter andare a visitarlo, ma gli viene negato l’ingresso per-
ché il suo documento è scaduto. Preso dall’angoscia, si af-
fi da a un traff icante per superare i duecento metri che lo 
separano dal muro. Insieme ad altri passeggeri clandestini 
intraprende un viaggio disperato alla ricerca di un varco per 
att raversare e sgominare quella barriera. I duecento metri 
di separazione non fi niscono mai.

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm
Da una part e la terra in cui si è nati, dall’altra un paese stra-
niero e percepito come ostile. Da una part e le proprie ra-
dici, port ate avanti con orgoglio, dall’altra i nuovi germogli, 
le propaggini di un futuro che avanza per forza di cose. Da 
una part e l’ideologia testarda di chi non accett a compro-
messi, dall’altra gli aff ett i, la tenerezza, l’amore. Esatt amen-
te a metà, c’è un muro. Non è una metafora: il muro che 
separa Mustafa dalla sua famiglia è concreto e tangibile, 
esiste davvero: è la barriera di separazione israeliana, quel 
lungo tracciato di cemento e reticolato che divide Israele 
e i territori palestinesi in Cisgiordania. Una separazione im-
posta dall’alto che spacca in due la vita di tante persone, 
come quella del protagonista, appunto: la moglie, Salwa, e i 
suoi tre fi gli vivono al di là di quella barriera. Tra di loro, ap-
pena duecento metri.La distanza fi sica, prima ancora che 
simbolica, è proprio quella che dà titolo al fi lm di Ameen 
Nayfeh: 200 metri. 

Una possibile lett ura
200 Metri è chiaramente un fi lm di denuncia che manifesta 
l’immagine delle lacerazioni di un popolo e la divisione che 
lo opprime dalla primavera del 2002. Il racconto si poggia 
su argomenti che off rono una chiave di lett ura al dramma 

di chi è costrett o a vivere lontano dal proprio territorio in 
un mondo in cui la coesione nazionale è schiacciata dalle 
leggi umane. Tutt o si snoda att raverso un percorso di non 
facile risoluzione anche se lo schema narrativo è molto 
semplice. I duecento metri non sono altro che la lunghezza 
di uno sguardo, di un saluto con cui si entra in contatt o 
con l’altro, di una luce che segnala la propria att enzione ed 
esprime al contempo il tipo di relazione. L’allegoria sott esa 
è chiara e manifesta l’assurdità di due nazioni che hanno in 
comune la stessa terra ma restano divisi nei legami. 

PER RIFLETTERE:
- Hai paura della distanza?
- Quanti muri relazionali hai costruito nella tua vita?
- Cosa è per te la libert à di movimento

ZUCCHERO – SPIRITO NEL BUIO

La canzone “Spirito nel buio”, il 
cui titolo è mutuato da “Spirit 
in the dark” di Aretha Franklin, 
è un brano elett ropop con una 
ripresa gospel e sott olinea 
l’import anza della dimensione 
spirituale che può aiutare a 
costruire un mondo migliore. 
È un invito a mantenere l’entu-
siasmo nel compiere le azioni 
che scandiscono la nostra quotidianità. Nel testo c’è anche 
qualche riferimento ai testi biblici come “oltre il Giordano”. 
Con il consueto accostamento tra sacro e profano (“sacro 
e profano questo amore mio”) Zucchero chiede alla divi-
nità di manifestarsi in qualche modo. Così egli esprime il 
bisogno di spiritualità che c’è nell’uomo di tutt i i tempi, e 
quindi anche nell’uomo di oggi, che vive un senso di vuo-
to (“perduto dentro la nebbia”) perché ha smarrito il valo-
re del trascendente, di un punto fermo che orienti le sue 
scelte. La superf icialità si è impadronita del nostro vivere 
quotidiano e l’egocentrismo esasperato ci ha port ato a 
considerare l’altro come un nemico invece di un fratello, 
generando la paura del diverso e le conseguenti divisioni e 
guerre. “Lo spirito nel buio” è, come dice Zucchero in un’in-
tervista, “quello spirito superiore, non necessariamente il 
Dio dei cristiani, ma una luce in fondo al tunnel nonostante 
i mali di questo tempo”. 

PER RIFLETTERE:
- Se avessi una luce tra le mani quali zone di buio, fuori e 

dentro di te vorresti illuminare?
- Quanta superf icialità c’è nella tua vita?

INSIEME.NOVEMBRE.2022



30

RUBRICA

Sincera e piutt osto malinconica la testimonianza, cita-
ta nel frammento, pubblicata nella rubrica delle lett ere 

(della rivista “d ” del quotidiano Repubblica), curata da Um-
bert o Galimbert i, noto psicoanalista e fi losofo italiano. Arriva-
re impreparati alla vecchiaia è probabilmente uno dei crucci 
più fastidiosi da sopport are a una cert a età avanzata. Aff er-
mava lo scritt ore irlandese Oscar Wilde (1854-1900): “Il dram-
ma della vecchiaia non è d’esser vecchi, ma d’essere stati 
giovani”. E il “dramma” si acuisce in una società, quella at-
tuale, dove la vecchiaia viene emarginata per esaltare il mito 
della giovinezza, “un’idea malsana - aff erma 
tra l’altro Galimbert i nella sua risposta – che 
contrae la nostra vita in quel breve arco in 
cui siamo biologicamente fort i, economi-
camente produtt ivi ed esteticamente belli, 
gett ando nell’insignifi canza e nella tristezza 
tutt i quegli anni che seguono questa età 
felice la quale, una volta assunta come pa-
radigma della vita, declina nella forma del-
la mesta sopravvivenza tutt o il tempo che 
ancora ci resta da vivere” . Come opporsi 
al mito della giovinezza? Galimbert i, da non 
credente, non ha altro rimedio che quello 
della “terapia delle idee”, suggerito dal suo 
collega statunitense James Hillman (1926-
2011): coltivare, cioè, le idee per evitare che 
la mente rimbambisca. Tutt o qui? È già mol-
to, ma forse ci può essere qualcosa di più. 
Ce lo ha dett o papa Francesco in una serie di catechesi sul-
la vecchiaia, nel consueto mercoledì (in piazza San Pietro 
o nell’Aula Paolo VI), a part ire dal 23 febbraio di quest’an-
no e fi no ad agosto scorso (non sempre consecutivi). Tut-
te queste catechesi sono state raccolte e pubblicate in un 
recentissimo volume, La vita lunga. Lezioni sulla vecchiaia, 
Solferino-LEV 2022, pp.218, euro 17,00. Alla fi ne del volume 
sono stati aggiunti altri discorsi tenuti da papa Francesco 
sulla vecchiaia, con i due messaggi in occasione della Gior-

nata mondiale dei nonni e degli anziani, voluta dal papa, nel-
la quart a domenica di luglio, a part ire dal 2021. 
Qualche spigolatura, senza commenti, dall’ultimo messaggio 
per la Giornata 2022: “A molti la vecchiaia fa paura. La con-
siderano una sort a di malatt ia con la quale è meglio evitare 
ogni tipo di contatt o: i vecchi non ci riguardano - pensano 
– ed è opport uno che stiano il più lontano possibile, magari 
insieme tra loro, in strutt ure che se ne prendano cura e ci 
preservino dal farci carico dei loro aff anni. È la ‘cultura dello 
scart o’ (…). La vecchiaia, in eff ett i, è una stagione non facile 

da comprendere, anche per noi che già la 
viviamo. Nonostante giunga dopo un lungo 
cammino, nessuno ci ha preparato ad af-
frontarla, sembra quasi coglierci di sorpresa
(…). Da una part e siamo tentati di esorciz-
zare la vecchiaia nascondendo le rughe e 
facendo fi nta di essere sempre giovani, 
dall’altra sembra che non si possa far altro 
che vivere in maniera disillusa, rassegnati a 
non aver più ‘frutt i da port are’ (…). Invec-
chiare non è una condanna, ma una benedi-
zione! Dobbiamo, per questo, vigilare su noi 
stessi e imparare a condurre una vecchiaia 
att iva anche dal punto di vista spirituale, 
coltivando la nostra vita interiore att raver-
so la lett ura assidua della Parola di Dio, la 
preghiera quotidiana, la consuetudine con 

i sacramenti e la part ecipazione alla liturgia. E, insieme alla 
relazione con Dio, le relazioni con gli altri: anzitutt o la fami-
glia, i fi gli, i nipoti, ai quali off rire il nostro aff ett o pieno di 
premure; come pure le persone povere e soff erenti, alle quali 
farsi prossimi con l’aiuto concreto e con la preghiera (…). È il 
nostro contributo alla rivoluzione della tenerezza, una rivo-
luzione spirituale e disarmata di cui invito voi, cari nonni e 
anziani, a diventare protagonisti…” (pp.211-218). Questo libro 
per vivere o prepararsi a vivere una buona vecchiaia.

Leggendo… LEGGENDO
Rubrica di letture e spigolature varie

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Sono ormai giunto alla soglia degli 87 anni (…). Ora mi sorprendo di essere arrivato impreparato alla vecchiaia,

senza un fi ne, non volendo pensare alla mort e che non considero cert o un traguardo.
Non so come vivere la vecchiaia. Non ho nipotini da accudire

e non sono att ratt o dal gioco delle bocce o dalla pesca sul lago.
E allora mi domando: nella mia att uale porzione di vita,

possono essere solo le lett ure e le rifl essioni sui fatt i del mondo, a cui mi dedico, l’obiett ivo della vecchiaia?
Sono disorientato, mi manca la progett ualità con cui ho vissuto.

Come dare senso valoriale agli spiccioli di tempo rimastimi?”

(da una lett era su “d”, supplemento sett imanale de la Repubblica, 8/10/2022, p.194)
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APPUNTAMENTI

NOVEMBRE 2022
5: ore 19.30, ad Andria, presso la sede della Caritas:

incontro con i referenti Caritas parrocchiali. 

11: ad Andria, presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
 ritiro spirituale per il presbiterio
 guidato da don Jean Paul Lieggi.

11, 17 e 28: ad Andria, presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
corso di catechesi inclusiva
a cura dell’Uff icio Catechistico. 

12 e 27: esercizi alla Vita nello Spirito
promossi dall’Uff icio di Pastorale Vocazionale.

13: ad Andria, presso l’Oratorio “P. Annibale Maria di Francia”:
incontro cittadino nella VI Giornata Mondiale dei Poveri. 

13: ad Andria, presso la Casa di Accoglienza “Santa Maria Goretti”:
 Santa Messa per la Giornata di accoglienza dei volontari. 

13: a Canosa di Puglia:
incontro dei ministranti. 

17: ad Andria, presso la sede della Caritas diocesana:
inizio del percorso sui Disturbi Specifici d’Apprendimento

17: ad Andria,
laboratorio diocesano della Formazione

 a cura della presidenza di Azione Cattolica.

18: a Canosa di Puglia:
Giornata Diocesana della Gioventù.

20: ad Andria, presso il Seminario Vescovile:
incontro dei ministranti. 

20: ad Andria, presso la Masseria San Vitt ore:
incontro con Lettori e Accoliti.

22: festa di Santa Cecilia
per tutti i ministri e cantori della Diocesi.

26 e 27: a Trani, presso “Villa Santa Maria”:
esercizi spirituali per adulti
proposti dal Settore Adulti di Azione Cattolica.

28: ad Andria:
percorso di formazione permanente

 dei Ministri Straordinari dell’Eucarestia, Lett ori e Accoliti.

DICEMBRE 2022
04: Giornata Diocesana del quotidiano catt olico “Avvenire”.

09: ad Andria, presso la Chiesa del Carmine:
adorazione eucaristica vocazionale.

10: esercizi alla Vita nello Spirito
 promossi dall’Ufficio di Pastorale Vocazionale.

11: Giornata del Seminario ad Andria. 

Appuntamenti
a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale
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La scelta
Un uomo si sentiva perennemente oppresso dalle dif-

fi coltà della vita e se ne lamentò con un famoso 
maestro di spirito: “Non ce la faccio più! Questa vita mi è 
insopport abile”. Il maestro prese una manciata di cenere 
e la lasciò cadere in un bicchiere pieno di limpida acqua 
da bere che aveva sul tavolo, dicendo: “Queste sono le 
tue soff erenze”. Tutt a l’acqua del bicchiere s’intorbidì e 
s’insudiciò. Il maestro la butt ò via. Il maestro prese un’al-
tra manciata di cenere, identica alla precedente, la fece 
vedere all’uomo, poi si aff acciò alla fi nestra e la butt ò 
nel mare. La cenere si disperse in un att imo e il mare 
rimase esatt amente com’era prima. “Vedi?” spiegò il ma-
estro. “Ogni giorno devi decidere se essere un bicchiere 
d’acqua o il mare”.

Troppi cuori piccoli, troppi animi esitanti, troppe menti 
ristrett e e braccia ratt rappite.
Una delle mancanze più serie del nostro tempo è il 
coraggio. Non la stupida spavalderia, la temerarietà 
incosciente, ma il vero coraggio che di fronte ad ogni 
problema fa dire tranquillamente: “Da qualche part e cer-
tamente c’è una soluzione ed io la troverò”.

(da Bruno Ferrero, Il segreto dei pesci rossi, Elledici)




